GIOSUÈ' OVVERO 
LA DESTRUZION DI 
GERICO ORATORIO 
A CINQUE VOCI DA 
CANTARSI NELLA... 
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PARAFE PRIMA 

Giofuè coli' Efercito cT Ifraellc a vifta di Gerico 

CdUb y e Acau. 

CORO DI SÒL'BÀTÌ EBREI. 

3| Ve glorie ^ .irjqpfi^ir.ifni, plffW 
vff Al cenno poflente 
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poflente 
Del Duce Covrano f - 
Divii* il Giordano e 
Il varco apprettò. 
*- Di Gerico altera ^ - * * 
Le mura fuperbe 
O 0 IiibrevÌL 5 tràl r crbc! 
Sepol te vedrò . 
.C De'FalfiGioi Nuifti : »' 

Già tremano i' Are,, 
Vacil la no i Marmi. 
« Alle glorie, a trionfi, ali* armi , ali* armi. 
Dove inalza fuperba al Gel le cime 
Arrogale Città, portiamo il piede, 

Ne fpefo>r^orfar le fpoglie opime , 
E net now di Dìo , Gerico fpero, 
Che de^Tallori in vece a 
^col^.jiefpfoe 

à ! T e t£ dì rofe al voft ro crine. 
Di rofc coronati 

Sì sì che vi vedrò. 

Che in Gerico beila 

De* fiori la ftella 

R^ina de* prati 

W 1 voi eerrnog'ìò 
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a noi non tcfilie , 



E con 



E con Gerico vìnta ' " Ti ? .1 

Cadrà ogni forza del Nemico ritinta 
Ti fcelfe per ic glorie 
Chi delle glorie , è il Rè 
E cor perle vittori», ' 
EdetìrailCiel ti die. 
Acmu. Preffò a Gerico , ornai corncordinaftì 
Gl'Ebrei fono accampati, ^ * 
E più che d* armi di coraggio armari 
Parchè al trionfo il lor delio s* impenni , 
Atccndon fol de' tuoi precetti i cenni . 
Ogni guerriero ha cor* 
Da dimoftrar valor 
Senno , e Fortezza : 
E fenza più tardar < 
De fiderà pugnar , 
Morte dilprezza . 
Gio. Voi due miei fidi , andate ad oflèrvare 
Dell' oppofta Città P armi , e le porte 
Ilprcfidiojlemurajargini^foùe '* 
Acan. { Pronte fchiave ad ubbidire ' 
Calib. ( Son le noftre volontà : 
E corriamo ad ofFerire 
Sangue, vita, e libertà. ' ' 
Gto. Gran Dio nel nome tuo pugno, e combatto 
Tue Je vittorie fon , fon tuoi gP onori 
Per teche mi foftieni , e nV avvalori ■ 
Eferciti diftruggo , e regi abbatto . 

Rè di Gerico tn un Giardino . 
». T> ElIeRofe 

JD Voi bianche , e vermigliò 
Siete figlie * 

Di fulgida aurora j > : x - - 

Voi di Perle , 

Voi d* oftro adornate 

Ingemmate 

V ammanto di Flora . 
Io di voi coronato 
In quello ameno Prato , 
Mentre gioia amorofa il cor nV ingombra ,* 
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v Vò rìpoiar di voitrc rrondi ali omDra. 
Mentre chiudo le, pupille, . '• 

Vieni fonno • « - 

Ma che fuono di trombe 
Giunge importuno a difturbar mia pace ? 
Se T a moro fa Face 

M* accende il core , e l' anima mi bea , 
Altra guerra non voglio , 
Che quella dì Cupido , e Ci te rea. 
Nel mio core le tannile 
Potran dar------ ; 

Ed ecco di bel nuovo 
Turbano gli Oricalchi il mio ripofo . 
Che addita un tal rimbombo ? e che fia n 

Rab , e ditto . 

IW. Q Ignor , Signor che fai ? 

O Tu in grembo ili' erbe , e i fior* 
j~ Oziofo dimori, 

E il tuo nemico dell* acciaioai lampi 
Abbatte le Città, diftrugge i Campi . 
Non odi la tromba , 
Che a guerra t'invita, 
Che all' armi rimbomba, 

» Echimaifoncoftoro ,\. . 

»-ne con bronzo canoro ,• . 

. Conireinrempeftive.eci'indifcrere , 
Kob rT^J? a dillur bar la mia quiete ? 
Qf el Giosuè, che fembr. 

g"* «pe nato, ed agl'imperi, • 

Sta £SSP n V B- ' e * uerrJed < 
Che Hi T "i 5 "" ' fiamo in Ci «»de, 

uraè guernita, 
«ali arm.cuftodita, * 

Sch°,? f 8U V. die wi «"«« » « We , 
AU * r «nid- un Nemico 



Non cede qudfo, 
Rab. Conferva il feirpudiu 

E allor cortame , e forte 
Fia feudo iJ tuo dolor. 
Nella chiufa Città , ne' forti muri 
Stolto confida il Rè, nè punto bada- . 
Ched Israel la fpada i 
Gii è pendente fu! capo r l . 
E gli fovrafta un' imminente telo, 
Che tutto cadeallor, che vuole il Cielo. 
Ma chi fono coftor ? gì' abiti , e i volti 
Gl additanforefticri, 
E a ftrattagemma militar rivolti . 

Acan , e Caleb , e detta 

nT,' \ /[ Unita ' e ,a Girtà : 

CaM. JA X Più glot ia fia ai noftri fuperarla . 

Acan. Ha gran milizia . 

C«M E facile atterrarla, 

Acan. Perchè ? 

Caleb. Tn le delizie è i! Rè fommerfo , 
E fe il capo vacilla , il tutto è perfo. 

Acan. Abbiam fopra cent* occhi, onde pavento 
Che farem conofeiuti > 

Caleb. Dio, per chi ferve a lui pronti ha gl'aiuti. 

Acan. Una Donna ci ofTerva 

Caleb. Il lufingarla 

Potrà farcela amica.il Ciel ti fai vi, 
Donna , a cui fplende in volto 
Quanto di bello ha la beltà raccolto . * 
Rab. V ifteflTo falvi voi j 
Ma ditemi , chi ficte ? 

Che fi cerca ? ove vaflì? e che chiedete ? 
Caleb. Chi nel volto dimoftra pietà ' 
Candidezza pur ferba nel cor. 
Speflq unite fon grazie, e bontà , 
In chi moftra fui volto V Amor ; 
Rab. Molto cortefe amico a me ti moftri , 
E fon troppo poflenti 
Per obbligar* un cor teneri accenti. 

■ • : - . A ì 



Con accento 

Mi la p titi incaici}** i »: ■ :•-».«« O 
Ed al cenno del tuo impero I 

M hai potuto fogectur • 

Calcb. Sappi — 

Acm. Amicoche fai?: > 

Calcb. Vò feoprir a cortei \ \\ ' ; . .* 

Che noi fiam degl' Ebrei . < • 

Caleb non ti fidar. 
C*/f£. Il cor mi dice, 

Ch' a falvarci da fato, empia» ed amaro 

UnaDounane Ma fcampo» e riparo > 

Donna. Ebrei damo noi. ^ 
JW. Oimè/ nemici j t \ . . 

C*/*£. p cr te non dubitar , giungiamo Amici. » 
JW. SochMlCWloèpervo^chcii vòttroDio .! 

Atfiite al volho Duce ah eh' il regnante 

Verfo di noi s* invia : 

Salite a ricovrarvi in cafa mia. 
Acan. Che fia di noi ? 
Calcb. Non dubitar : me (egui 

Che nel core ho certezza , 

Che una Donna farà noftra falvezza , 

TJEUaRab. 3 *. 
Rab. f3 Mio regnante. 
Re. Ove fono color, che fur veduti 
Poe' anzi favellarti ? i traditori 
Son del nemico campo cfploratori . 

lo negarti , o Sire , 
Che furon meco ; ma fon gft partiti 
*a che yadaoli apprelTo i tuoi guerrieri , 
Efctfi arrederai, , potrai punire 
Lor temerario ardire. 
Corrangli dietro le falangi armate y ;' 
t/eprefi verranno, . 
Oò che fa fa r lo fdegno mio vedranno, 
^•^meco ne vieni 

™l^^n qual vano dileguo 
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Rat. Lafciami Sire , che de' tuoi nemici 
A tuo danno infieriti 

Mirarnoncuro,ccàimonJe,criu. 
Re. Ti vò meco 

• • . . . • 

Che di te privo 
Non fon vivo 

Mi mancai! cor. 
Da te lungi 
M* è tutto noia 

Cara gioia , . 

De] Dio d'amor. 
Rab. Scortefc ben faria , fe rcplicafli, 

Vanne mio Rè , che feguirò i tuoi paffi . : 
Di fìmulare , e fingere , 
Quando repugna il genio, 
Pena maggior non v* è : , 
E* tirannia conftringcre 
La volontà , che libera 
BenignoiJCielmidiè. j. . ' 

Gtosuè coni' E/eretto prrjb Gtrétò. 
O/o. t Idi Guerrieri ornai lieti, e feftofi ' 
J7 Andiaro' fottò di Gerico , che tutta 
Sarà dalle noftr' armi arfa , e dirtrutta 
D'Isdraeleo grand' Iddio 
Sempre Padre a noi farai; f \ 
Nel fuo nome al valor mio . , { 
Empia Gerico cadrai . 
CoroitSoU Tu di Gerico fola allaruina 
dati Ebret . Porrai dar ci vittoria Arca Divina . 

BINE DELLA PRIMA PARTE. 

SECONDA PARTE. 

Cafadi Rab.Acan, e Caleb. , 
Rab. £^ Cender per quefta corda 

Fuor le mura potrete, 

E ricondurvi al Campo. , 
Calcb. Ti renda il Ciel , della pietà mercede, 
Rab. L'impulfomencdic^c V 
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LVcoltar favoriti 
Di Giuda i difendenti > - • J ' - 
Con immenfi miracoli , e portenti . ! 
Acan. Oh fe tu al vero lume ì lumiaprifli , 

Scorgeiefti , ch f un folo è '1 vero nume fr • » 
E fono gV altri Dei larve d* Àbifli. 
La beltà che in te s* ammira r 

Nò , che non è beiti, fe il Cielooffendc , 
Più d* un cor per te Colpirà , 
Ma fiera crudeltà V anime accende . 
Kob. Piaceffe a Dio , che togliermi poteffi 
iy un tiranno agli ampleflì . !< 
Vivo in pene tormentata 
Da ftrazio tiranno 
Spietato ? c fever . ■- 



A un cordogli 



Ch'ali' alma è un affanno, 
Tormentoal penfier. 
Ma perchè certo Aimo, 
Che Gerico cadrà fono il comando 
Delle voftr'armi, una mercè domando . 
Calci. Chiedi . che pronti damo 

A concederti il tutto , e tei giuriamo . 
Rab. Quando in voftro potere 
Gerico ha da cadere , 

Pregate Giosuè, che fai va Ila • 
E la mia cafa , e la famiglia mia 3 
Acan. E giufta la domanda . 

JW. Che ficura farò dal voftro fdegno 

r 1 / C v^ n°2 r0 8 ìur * mc ™o io bramo un fegno . 

CaUb Nella fìneftra , ond' ora difendiamo . 

Purpureo laccio appendi , 
..; E ficura farai, (per teftimonio 

Il vero Iddìo n* invocò ) 

**' bal,le verfoi Monti 
A sfuggir r inimico, 

CaU P ^ Per me chi tu "<> e luce . 

No non dubitar che il Cielo 



Al tuo vero , e retto zelo 

Grand' aita ei ne darà. 

Che ad un cor del giufto amante, 
tio al ben oprar collante 

No non manca la pietà . 

r\ A duplicato affanno 

JL/ D' Averno , e d' un tiranno . 

ra,v «*« potrai, Rè d'Israele. 
Ma ecco il Rè crudele. 
** Comesi lungo tempo, 

Senza nèmen venire a confolarmi, 
Mi lafc, R,b e punto non ti ale, 
O» lituo Rè travagliato 

Rat c, • j ' arm *'' e P« n "«ia1ediato? 
Str.don preffo le mura armi nemiche 
Oricalco guerrier ne rompe il Conno? 
E t U0 Amore « r di gioir procuri, 

Ed i perigli tuoi fprczzi , e non curi . 

Vanne in campo, e '{ (etto impugna 

Segu^ Marte, e fuggi Amor: 
Cnet invitano alla pugna 
l' coraggio , ed il valor .. 
«« lo la guerra non temo , 

Che tengo un core generofo , e forte 
Sprezzatole' perigli , e della morte . 

P»ù fiere Ricetto -,, 

Armate roraobi/ 



Sdegnate Ch'è faggio 

J?^ v.ri- N u on .P onnoa »"rarmL In mezzo dell' armi 

» * vt , 5 Che 11 tuo nem,co è P refr ° «I muro ; 
NoJ pavento , e no] curo. 

jW. Giàncfovraftailprecipìzioellremo 

« Attendiamo a goder, che nulla io temo. 

ipoio ridente 

A pace ne invita. 

Da un filo pendente 

Ne ftà la tua vita . 
lie - Goder vò nel campo V 
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L'ettde fioriti 
Rtk Ma breve quii 

Sen cade fpar ita. 
. Giosuè freffò Gerico , fot C*M AcMB , 
Gio. He rapportate , o fidi ? 

Cakb. V^/ E circondata 

Gerico da più torri ,e forti mura : • • 1 1 
Ma il Rè tra i lutTi rrnmerfo 
Solo attende ad amare , altro non cura . 1 

Acan. Supplifcono però prodi Guerrieri 

A ciò che manca il Rè , cT armi , e di cibi 
Stà ben guernità , e forte più di fmalto 
Scherni Tee alTedia, e non paventa alla Ito . 

Gio. Al Core Iddio mi parla ? i 

Ed il modo m'mfyira adoperarla . > . i 

Cakb. Ma Signore uba Dorina'.^-* 

Per noi cortefe la fua vita efpofe . 

Acan. Nel fuo albergo falvorme ,c ne nafeofe . 

Gio. E che chiedete ? : 

Cakb. In prenderfi la Piazza , :* 
Già che tanta pietà usò con noi , ' 
Ch* ella Ila fai va , ed i congiunti fuoi • 

Gio. E giuftizia e 'I dover mi perfuade, 
Che chi pietadc usò trovi pierade.. 
Con r Arca del Signore , c con le trombe 
Gerico fi circondi , e al fuon s* accordi 
De gP oricalchi , e de* foldati il grido ; 
Io cosi mi confido 
Per voler di colui che tutto puote 

Con nuova , e ftrana guerra 
Precipitare ogni fortezza a terra . 

La ° rà Pugnerò* . 

? cnr * Vincerò 
La Otta perfida Con Tihvincìb 

Caìeh An^- 11K L ècr ^cle Forza del Gel , 

^W, An d y he glot . ofo c . cl fi ^ <~ , 

& 08 ™ f °u r2a » acciocchè fi* ^sfatta I 
. - U ° nmlcuombc > Gerico s'abbatta 
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Le Trombe fuonino, 11 
Gridi I'Efcrcito % \ 

cada Gerico 
Efangue vittimt 
Del tuo furor. , 
CaUb. a Z . V eccelfe macchine 
Gli alti Edificij 
Tremino , sbalzino, 
E tqtri efclamino 
Viva ij Signor, 
^ ft ^no triodo di pugnare è quefto ! 
Portano intorno Y Arca , 
E col Tuono , e col grido 
Credono fpavemarroi y eh eh' io ne rifa. 
Non "dere mio Rè , che ftravagante 

Nel far portenti il Nume degl'Ebrei > 
Dà le vittorie 

Ehva,chefoIlefei, 
2^ u, °vedrai,echidinoffaer W <. 

C«H ( Viva r Arca di Dio viva «Signore ' 

• Ah che pur troppo è vero ^ 

Già feorgo con orribile fcia.gur>. 

Tremar Je Torri, e rovinar Je muri, 
Mb. Vtx atterrarti un tuono - 

E'divenuto il fuono j 
Per le mura abbarture 
Già trionfante entrato è Giosuè. \ 
*Rè. Dove mi falvo? o fventurau Rè f 
Ove fuggo , ove m' afeondo ? 
Nel profondo 
Forfè albergo troverò. 
Già la vira abborro > e fdegno 
Nèdel Regno 
Duol la perdira mi fia, 
Ma il iafeiarti anima mia, 
Solo affliggere mi può. 
•Ktffc Dileguati qual lampo 

Non pe nfaic ad Amorpenfa allo fcampo. Fug- 
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Fuggi, vedi che manda a ferro , e foco 

GY Hdificj , e le Genti 

Ogni fchi era arrogante , e vincitrice ; 

Salvati al punto eft remo , o Rè infelice. 
Re. Timido, e vacillante il piè fi muove, * . 

Fuggo parto , m* afeondo , e non lo dove. 
Gio. Atterrate 

Diroccate < • 

Mici Campioni , invitti , e forti , 
E gì' infami Edificj , e gì' empi 
Uccidete 
Didruggete 
^ Colle ftragi , e colle morti 

GÌ' Idolatri fuperbi a Dio contrarj . 
Calci. Signor là dove pende 

Quel laccio pur purin , come intenderti , 
Di Rab è il tetto. 
Gio. Libero fol refti > 

Ma ciò , che la Cittade 
Avrà di grande , o preziofo , tutto 
Da ferro , e fiamme io vò ,che fia diftrutto 
a«*. Gloriofo Campione , alle tue piante 
Ecco mifera Donna , e fupplicante . 
Gio. Donna , dimmi chi lei ? 
Acati. Signor quella è colei 

Che pronta aita in Gerico ne diede . 
CaUb. Degna è la fua pietà d'ogni mercede. 
(»o. Se pietofa falvafti i fidi miei , i 

P ì jP?5? f l e 8 na fci > co * *"o\ congiunti : 
Retti t albergo tuo libero , e intatto : 
De I refto , ite , abbattete 
Le fuperbe di Gerico empie mura , 
E vada a terra cftinto 

Coro Ch ' 1? 5* numi '> * D io non cura . 
Sì di Gerico ne cada 

Ogni cafa, ed ogni tempio , 
Noftra meno, en oftrafpada 

Dd fuperbo faccia feempioi 
t Israel trionfante 

^ko vegga in Giosuè regnante. 




